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	I SIGNOROTTI

	 

	 

	Il profumo si alzava lentamente dal terreno mentre alcune persone si allontanavano dalla chiesa dopo la Santa Messa del mattino ed il cielo si apriva mentre nuvole si dilatavano, verso i monti, scomponendosi in frammenti scompigliati mentre i paesi lontani si illuminavano poco a poco con il levar del sole e le ombre si allungavano su quelle falde dei costoni su cui erano costruite case di ogni genere. Un’aquila volteggiava affamata verso le vette più alte mentre le prime rondini iniziavano la loro giornata di volo allietando le persone che rivolgevano gli sguardi verso il cielo. Era una giornata di festa e già di primo mattino tutti si preparavano a festeggiare una giornata attesa da tempo e le donne, con il sorriso sulle labbra, preparavano cornetti e torte per allietare i palati degli amici invitati a passare la giornata insieme. Dalla strada, che saliva verso il paese, si notavano carretti pieni di verdura e i contadini che giungevano in piazza proponevano le loro merci a chi desiderava acquistare il loro prodotto mentre grida squarciavano la tranquillità della piazze e bimbi scatenati si rincorrevano a perdifiato. Solo la casa dei signorotti del paese era ancora avvolta dal silenzio e alcune mamme richiamavano i loro figli imponendo di fare silenzio e non disturbare il riposo dei padroni, fatto che veniva ignorato con sberleffi maleducati da parte di alcuni più scalmanati con il volto arrossato per la corsa.

	Le prime persiane si stavano aprendo sulla vallata e le domestiche iniziavano il lavoro quotidiano iniziando ad arieggiare le camere ancora avvolte dalla penombra della notte appena sfiorita e alcuni richiami risuonavano nella vallata per richiamare l’attenzione dei venditori. Era abitudine dei contadini avvicinarsi alla villa padronale e offrire le merci a prezzo ridotto, dimostrando stima al padrone del paese e a tutta la servitù che si prodigava in quella casa. Da una finestra si notò un giovane che si stirava annoiato davanti a un panorama che avrebbe invitato a camminare e fare escursioni faticose verso vette incontaminate. Era il figlio minore del padrone, Enrico, nato ultimo da una nidiata di figli che la madre aveva sfornato al suo padrone più che marito. L’età dei figli variava tra in venti e i dodici anni e mentre la prima assomigliava alla madre e aveva i suoi raffinati lineamenti l’ultimo aveva preso tutte le caratteristiche negative del padre. Gli altri tre figli mezzani erano abbastanza educati ma almeno non davano eccessivi pensieri a quella famiglia che viveva tra agi e speculazioni di carattere costruttivo in un paese dove dominavano ogni attività che si stava svolgendo. Soltanto Maria, che aveva diciotto anni era diversa e con il suo atteggiamento spesso battagliero cercava di allontanare dalla famiglia quell’odio che serpeggiava tra le persone del paese che sentivano la differenza che vi era tra loro e i padroni ma che per questa ragione provavano un astio che li avrebbe inceneriti se ne avessero avuto la possibilità.

	Maria girava spesso da sola tra le vie cittadine e guardava con interesse chi la attorniava, per qualche ragione legata dalla religione li faceva sentire fratelli e avrebbe voluto aiutarli sentendo una parità civile che ancora non era stata stabilità nel paese. Tutti gli uomini al passaggio del padrone si scappellavano inchinandosi deferenti mentre le donne facevano un inchino, gesto ormai abituale tra tutte le donne paesane che avevano appreso dalle madri quella deferenza dovuta ai signori del paese, fatto che poneva radici in un lontano passato e le diverse generazioni succedutesi erano sempre meno interessate alla civiltà cittadina e più legate ai propri interessi. La generazione attuale era fatta da un padre dispotico, una moglie sottomessa e cinque figli tutti diversi uno dall’altro. Solo il più giovane sembrava che avesse ereditato la ferocia del padre e si divertiva a tiranneggiare i suoi coetanei ponendo sempre in primo piano la superiorità di nascita a lui dovuta e per questa ragione era il più odiato di tutta la famiglia. Una sola era amata e stimata da tutti: Maria, che con il suo carattere gentile e cameratesco, era accolta da tutti con gioia e il sorriso sulle labbra. Quando passeggiava in paese non vi era porta che non si aprisse per invitarla a entrare e non vi era tavolo, anche se povero, che non fosse bandito con pasticcini fatti in casa da mani premurose. Maria accettava da qualcuno l’invito facendo in modo che ogni volta qualcuno fosse diverso e che alla fine di ogni mese tutti fossero soddisfatti per averla ospitata.

	Il fratello minore, Enrico, era spesso fatto oggetto di scherzi fastidiosi e il suo modo di rispondere spesso offendeva le famiglie dei loro figli e creava non poche difficoltà anche sul lavoro dei loro padri, perché, essendo tutti dipendenti del padrone, dimostravano il loro astio facendo spesso in modo che le costruzioni non fossero costruite correttamente e quando avvenne che un ponte crollò sotto il peso dei trasporti pesanti e dalla magistratura furono aperti dei dossier a carico del padrone, per reazione, anche giustificata a volte, furono prese misure nei confronti di molti lavoranti e licenziati con la scusa di esubero del personale. Il paese piombò nella povertà più nera e molti iniziarono a emigrare verso lidi stranieri  e dopo un anno il paese era diventato il fantasma di se stesso. Poche famiglie, quelle più legate al padrone, erano rimaste e in tutto ormai si contavano una cinquantina di persone che vivevano anche di stenti tra quelle mura ormai disabitate. Vi era ancora un sacerdote rimasto nella sua chiesetta ormai poco frequentata ma essendo una persona saggia per l’età raggiunta e con una cultura profonda appresa studiando sempre, cercava di far frequentare almeno quei pochi giovani rimasti nel paese e Maria era tra le poche che assistevano alla Santa Messa domenicale che il sacerdote diceva alle dieci della mattina, avendo abbandonato l’abitudine di celebrare quella delle sei alla mattina, non essendovi persone che assistevano. Le poche vecchiette che assistevano si erano allontanate con la famiglia mentre altre erano passate a miglior vita con la buona tranquillità dei capi famiglia che adesso avevano una bocca in meno da sfamare ma che continuavano a tirare la cinghia con quanti rimasti a soffrire in quel paese ormai abbandonato.

	Il padrone era troppo ristretto di idee per capire che cosa fare per ripopolare il paese e poi era troppo arrogante per darsi da fare personalmente attendendo che fossero gli altri a farlo al posto suo. Solo Maria, che si soffermava spesso a parlare con il sacerdote, aveva idee chiare e una volontà che voleva imporre appena avesse raggiunto l’età per farlo. Mancavano ancora tre anni allora per raggiungere l’età maggiore e lei tirava il freno cercando di fare quanto era nelle sue possibilità anche se vedeva con chiarezza tutte le difficoltà che ogni persona incontrava sulla propria via.

	Un giorno in chiesa parlò con il sacerdote e gli espose la sua idea, cioè far venire manovalanza dalla città più vicina e cercare di ripopolare quel paese che stava morendo e trovare chi fosse in grado di prendersi la responsabilità di ogni cosa a cui si andava incontro.

	Il sacerdote ascoltò, quasi rapito, le parole di Maria e si sentì investito di un compito più grande di lui e delle sue capacità e con molto tatto cercò di spiegarsi e far comprendere alla ragazza che era un percorso difficile da compiere perché lui non si sentiva né in grado né capace e in definitiva non conosceva chi potesse farlo al suo posto.

	Maria ritornò a casa con la mente offuscata e piena di malinconiche idee. Si stava preoccupando di un paese abbandonato senza conoscere nessuno che si potesse prendere la responsabilità di realizzare quell’idea che inizialmente poteva essere accettabile ma che era di una difficoltà nella realizzazione pratica che lei non poteva sostenere da sola. Pensò a lungo a chi quell’incarico potesse essere affidato sapendo però di aver contro il padre che continuava con una politica disfattista e sembrava che a lui non importasse nulla se si fosse spopolato il paese, mentre dei fratelli poteva fidarsi poco in parte per la loro giovane età e in parte per la mancanza di spina dorsale che dimostravano giornalmente nei fatti di casa.

	Non volendo sottostare ai voleri del padre-padrone e non valutando opportuno coinvolgere qualcuno dei suoi fratelli decise di recarsi in città e trovare da sola chi potesse aiutarla nel realizzare la sua idea. Prese un autobus di linea e un mattino ventoso e con un cielo che minacciava pioggia arrivò in città, senza sapere a chi rivolgersi o con chi parlare. Andò in una cabina telefonica e prese l’elenco in mano sfogliandolo lentamente e annotando qualche nome preso a caso qua e là e poi con il suo fogliettino in mano iniziò a fare un giro che nessuno le imponeva ma lei sentiva necessario dover fare. Maria era vestita da paesana, non elegante come si usa in città ma aveva un modo di fare ed un volto così piacevole che le bastò poco per entrare nella simpatia dei suoi interlocutori. Il suo entusiasmo e le sue idee facevano presa su alcune persone ma quando si trattava di concludere trovava muri insormontabili, un po' perché già occupati in altre lavorazioni un po' per una certa incapacità nell’accettare che una giovane donna potesse avere idee così grandiose. Fu un viaggio inconcludente quello di Maria, ma non si perse d’animo e continuò a cercare chi fosse in grado di aiutarla, con una ostinazione degna solo della sua cocciutaggine nel voler fare del bene a chi forse non se lo meritava neppure.

	Furono giornate malinconiche perché anche il tempo non dimostrava di illuminare la sua vita sulla terra perché la pioggia batteva e sferzava ogni cosa che incontrasse nel suo percorso. Maria, anche bagnata, continuava a girare cercando chi volesse collaborare, ma spesso, vinta dalla stanchezza, rientrava a mani vuote e la pelle inumidita inutilmente. Passarono prima giorni e poi settimane e infine mesi e una nuova estate si affacciava sulla terra spandendo su tutti i suoi profumi e riscaldando gli animi offuscati dall’inverno e da una primavera poco gentile per i contadini che speravano in raccolti buoni e succosi. Maria, con il sorriso sulle labbra, come non fosse mai stata stanca della sua idea, si aggirava per la città con un libretto in mano e con idee più precise a cui rivolgersi personalmente. Passò una giornata faticosa sotto un sole che bruciava sulla pelle ma quanto desiderava era talmente intenso che niente la poteva far rinunciare a quello che voleva fare.

	Era ormai sera, ma ancora la luce era splendente, quando suonò alla porta di un ingegnere che quando aprì rimase colpito da quella ragazza che non conosceva ma che era di una bellezza solare e con un corpicino niente male. La guardò interrogativamente attendendo che lei esprimesse quanto desiderava e facendola entrare notò da dietro quel che si smuoveva dolcemente mentre entrava.

	 “Mi scusi se la importuno, ma sto cercando qualcuno che voglia occuparsi dell’assunzione di maestranze e manovali al mio paese, dove mio padre dirige malamente un ditta e che sta morendo per mancanza di personale attivo.”

	 “Si spieghi meglio signorina e mi dia tutte le informazioni che necessitano, non mi sembra che chieda poco e quindi devo conoscere quale sarebbe il mio guadagno e l’impegno, che tutto questo comporta.”
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